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Meno care ma alle stelle 
Case: rallenta la crescita 
dei prezzi che però restano 
su livelli proibitivi 
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• • BOLOGNA. Il rallentamen
to della crescita dei prezzi del
le abitazioni c e stato, ma po
chi se ne sono accorti. Secon
do l'osservatorio sul mercato 
immobiliare di Nomisma, che 
ha stornato dati aggiornati al 
maggio scorso, i prezzi sono 
aumentati in media, nelle prin
cipali citta italiane, del I S% per 
le abitazioni nuove, del 17.8% 
per quelle usate e del 18.7% 
per quelle da ristrutturare com
pletamente. Gli aumenti più 
sensibili continuano a riguar
dare le zone centrali e «di pre
gio- (18-19%), mentre nelle 
perilerie l'incremento è stato 
più contenuto. 

Tradotto in moneta sonante 
il caro casa ha cifre assolute da 
capogiro: comprare un appar
tamento in una -zona di pre
gio» a Milano vuol dire al.egge-
nrsi di almeno 7 milioni e 900 
mila lire per metro quadro. Ma 
il •supcrlusso» tocca e supera i 
13 milioni. A tasche che si vo
gliono normali resta la perife
ria, dove il minimo sono pur 
sempre due milioni e il massi
mo oltre 3. 

E non e che nel resto d'Italia 
si '.'xirsi meno: Roma segue a 
ruota tra un massimo di 9 mi
lioni e mezzo e un minimo di 
2; Napoli va dagli 8 a un milio
ne e quattrocento mila e solo 
«Venezia terraferma» resta a un 
valore massimo intomo ai 3 
milioni al metro quadro. 

Gli incrementi misurati ri
spetto allo scorso autunno, 
continua il dossier di Nomi
sma. anche se inferiori a quelli 
registrati l'anno prima, sono si
curamente rilevanti. E l'ultimo 
semestre conferma il «ciclo 
espansivo» dei valori immobi
liari, particolarmente evidente 
a partire dall'88. Infatti, fatto 
uguale a 100 il prezzo medio 
delle abitazioni ncll'88, l'indi
ce risulta oggi pari a circa 160. 
Ma il dato aggregato nasconde 
realta locali differenziate: Mila
no svetta ancora una volta (il 
valore dell'indice è circa 220), 
seguita da Roma (180) men
tre le citta meridionali hanno 
registrato variazioni general
mente inferiori alla media. 

Spigolando il rapporto salta 
fuori anche qualche curiosità: 
per quel che riguarda le locali
tà turistiche di montagna, cala
no le compravendite a Cortina 
e Courmayeur, mentre aumen
tano un po' a Madonna di 
Campiglio, ma di gran moda 
sembra una casa al Sestriere e 
a Bormio. Complici, forse, an

che prezzi meno esorbitanti, 
visto che a Cortina il valore 
massimo è raddoppiato rispet
to all'anno procedente e oscil
la intomo ai 12 milioni al me
tro quadro. 

Comunque, moltiplicando i 
costi unitan per la metratura 
media di un appartamento 
non si la fatica a capire perchè 
ci sono i sintomi di un mercato 
tendenzialmente meno vivace 
rispetto al passato più recente. 
Gli operatori esprimono dun
que una certa preoccupazio
ne, sottolineando che la con
trazione in atto non fa che 
confermare un male strutturale 
del nostro mercato immobilia
re, nel quale il numero di «tran
sazioni» e. rispetto a quello de
gli altri Paesi, estremamente 
basso (pari, per esempio, a 
circa 1/3 di quelle inglesi). Si 
attenua anche, secondo Nomi
sma, una peculiarità del mer
cato italiano: quella di essere 
alimentato prevalentemente 
dal risparmio privato. Negli an
ni '80 la spesa complessiva in 
abitazioni (investimento lordo 
più mercato secondario) è 
raddoppiata, la quota di mer
cato dei finanziamenti per il 
settore detenuta dagli Istituti di 
credito speciale è triplicata, 
mentre il volume delle eroga
zioni è aumentato di cinque 
volte: si è quindi ridotta l'inci
denza delle altre forme di pre
stito, dal risparmio delle fami
glie ai fondi pubblici. 

Ma c'è aria di crisi anche 
guardando al livello degli inve
stimenti in costruzioni per abi
tante, che in Italia è Inferiore 
del 20% alla inedia Cce e pari 
ad appena la metà di quello te
desco. Le previsioni degli ope
ratori interpellati da Nomisma 
parlano dunque di «diffusa sta
bilità nel numero di compra
vendite» nelle principali aree 
urbana, che dovrebbe accom
pagnarsi anche ad una flessio
ne dei prezzi, più probabile 
nelle perilerie e nelle zone «ol
tre le mura», ma che non do
vrebbe risparmiare nemmeno i 
centri storici e le «zone di pre
gio» di numerose città. Gli 
agenti immobiliari, però, met
tono le mani avanti: si tratta di 
tempi lunghi e la situazione 
stazionaria tanto dei prezzi 
che delle compravendite ap
pare più probabile per gli im
mobili d'impresa (negozi, uffi
ci, capannoni industriali) piut
tosto che per le abitazioni. So
prattutto a Roma, Venezia e 
Bari potrebbeo continuare an
cora gli aumenti. 

Il leader della Confindustria Si chiede di aspettare 
sembra voler seguire le orme fino alla riforma della 
dei «falchi » e ripropone busta paga. Trentin: 
ostacoli a rapidi accordi non si torna indietro 

È dì nuovo Pinin Furioso 
«Allungare le trattative» 
Un Pininfarina di nuovo bellicoso avverte: nessun 
contratto senza tener conto dei tassi di inflazione in
dicati dall'accordo del 6 luglio, e nessuna trattativa 
sganciata dal confronto sulla riforma della struttura 
del salario. Un nuovo intralcio ai rinnovi che rie
cheggia le tesi dei «falchi» di Federmeccanica. Bru
no Trentin: chi nella Confindustria fa dichiarazioni 
provocatorie si assuma le sue responsabilità. 

GIOVANNI LACCABÒ 

«M MILANO. Per la Confindu
stria l'accordo di palazzo Chigi 
che l'ha costretta a rimangiarsi 
la disdetta e motivo di vanto, 
non d: saggi ripensamenti. E, 
ancora più grave, nonostante il 
solenne impegno formale a 
dar via libera ai contratti, Pinin
farina prende a pretesto l'ac
cordo del G luglio per ingab
biare con una pesante ipoteca 
i rinnovi, soprattutto quello dei 
metalmeccanici, giungendo a 
sponsorizzare apertamente le 
tesi di Mortillaro • ipotesi già 
duramente smentite e criticate 
dai sindacati - secondo cui il 
costo del lavoro aumentereb
be del 43 per cento in quattro 
anni. Con un abile (ma non 
poi tanto) gioco delle parti, la 
riunione di giunta della Con
findustria. ieri, ha tentato dun
que di rilanciare - rimettendole 
in campo in modo surrettizio -
le medesime remore sulle qua
li aveva fatto perno la decisio
ne di disdire la scala mobile, 
remore che Trentin, Marini e 

Benvenuto avevano già dura
mente contestato dimostrando 
la loro infondatezza come il te
muto calo di competitività. Ri
suonano dunque come un gra
ve monito le repliche di Bruno 
Trentin: «Il sindacato non ha 
motivo didubitare della lealtà 
di Pininfarina sul rispetto degli 
accordi, ma se altri memrbi 
della Confindustria intendono 
rimetterli in discussione con 
dichiarazioni deliberatamen-
teprovocatorie, se ne assuma
no la responsabilità, ed in ogni 
caso i sindacati non staranno 
certo a guardare». Ieri Pininfa
rina è tornato a suonare la 
stessa musica dei giorni «caldi» 
che avevano preceduto la di
sdetta della scala mobile, una 
nuova avvisaglia bellicosa che 
ha sortito un immediato ri
scontro: il presidente di Feder-
chimica, Giorgio Porta, ha pro
messo che la vertenza chimica 
si rapporterà alla trattativa 
confindustriale sulla rilorma 

Sergio Pininfarina, presidente della Confindustria 

del salario. In che modo ciò 
possa avvenire, ecco l'oggetto 
misterioso che vagola sulla 
trattativa «allargata» dei chimi
ci, in corso oggi a Roma, con 
l'ambizione di eh udere in fret
ta. Assai più preoccupante la 
prospettiva dei metalmeccani
ci che ieri sera hanno ripreso 
gli incontri interrotti dal 30 
maggio dopo una vigilia dai to
ni aspri, per i «molti comizi e la 
cattiva propaganda del profes
sor Mortillaro», come com
menta il numero due della 

Fiom Walter Cerfeda per il 
quale, se avrà termine l'ostru
zionismo di Federmeccanica, 
«il negoziato potrebbe avviarsi 
la prossima settimana e ripren
dere a settembre». In caso con
trario, avverte Cerfeda «Mortil
laro cerca di risolvere le divi
sioni al proprio intemo impe
dendo l'avvio della trattativa». 

Le dichiarazioni di ieri di 
Sergio Pininfarina fanno rima 
con le vuote minacce di Mortil
laro. Nessun contratto dell'In
dustria faccia riferimenti diver

si dai tassi di inflazione indicati 
dall'accordo del 6 luglio. Ogni 
intesa deve raccordarsi con la 
trattativa sulla rilorma della 
struttura del salario, della con
trattazione e del sistema di in
dicizzazione 'ossala per il 1 
giugno 1991. Enfasi per la trat
tativa sul salario, «una occasio
ne storica per tutti i mesi che ci 
dividono dal 1 giugno 1991». 
Mesi da «utilizzare bene», ma 
poiché il negoziato dei chimici 
è in fase avanzata, l'avverti
mento vale soprattutto per i 
metalmeccanici, il cui contrat
to «riparte da zero». Le richie
ste di fim-Fiom-Uilm «farebbe
ro salire il costo del lavoro del 
43 per cento», dice Pininfarina 
ponendo gli apocalittici nume
ri (già ampiamente smentiti) 
di Mortillaro a fondamento 
della «preoccupazione per i 
sovraccosti derivanti dalle ri
chieste sindacali», in aggiunta 
al calo di competitività, alla 
congiuntura economica «im
pallidita», al «sistema Italia-che 
non funziona, tutti quadri di ri
ferimento sui quali, per dirla 
con Franco Marini, Pininfarina 
è ormai solito «drammatizza
re», ma specialmente la pres
sione fiscale <: parafiscale che 
ha portato alle imprese, nel 
biennio 88-89, un «aggravio di 
oltre 16 mila miliardi che perdi 
più hanno colpito non i redditi 
ma i costi, spiazzando le im
prese rispetto alla concorrenza 
intemazionale». 

Federchimica e Asap discutono con i sindacati: l'accordo si avvicina 

Ma per i chimici proseguono gli incontri 
Forse il contratto entro la fine del mese 
Federchimica ed Asap hanno riaffermato ieri a Mila
no l'intenzione di chiudere il contratto dei 350 mila 
lavoratori chimici entro il mese di luglio. Cofferati: 
«Ristabilito il clima di reciproca credibilità». Pende 
sulla trattativa, come la spada di Damocle, la prete
sa di Confindustria di vincolare i rinnovi alla trattati
va sulla struttura del salario, vanificando cosi di fatto 
l'autonomia delle categorie. 

• • MILANO. La vertenza dei 
circa 350 mila chimici prose
gue la marcia dopo l'altolà 
della Confindustria delle 
scorse settimane. Ieri a Mila
no nel loro primo rendez-
vous ufficiale dopo la brutta 
pagina scritta da Pininfarina 
sulla scala mobile, Federchi
mica e sindacati hanno so
prattutto preso atto della reci
proca buona volontà politica 
di proseguire il confronto. 

•Ci è stata confermala l'in
tenzione di chiudere il nego
ziato», dice Sergio Cofferati 
uscendo dalla riunione, dura

ta alcune ore. Cofferati parte
cipa ai lavori nella sua dupli
ce veste di leader dei chimici 
e di segretario confederale 
Cgil. Niente rìschi di un nuo
vo blocco da parte della Con
findustria? «Non nascondo 
che stamane nutrivamo qual
che preoccupazione in tal 
senso. Timori legittimi, spe
cie dopo le dichiarazioni di 
Patrucco ed il clima da esse 
provocate. Tra noi e Feder
chimica invece sono stati ra
pidamente ripristinati i rap
porti di cotretteza e reciproca 
credibilità, come prima». 

Tanto che buona parte del
l'incontro è stato assorbito da 
un tema impegnativo: mette
re i buon ordine, quasi una 
classilicazione che tiene con
to delle specifiche difliciltà, i 
temi sui quale già da oggi si 
discuterà nel corso della riu
nione a delegazioni allargate 
che ha luogo a Roma. Un ap
puntamento programato con 
la dichiarata intenzione di 
«stringere i tempi», dì «imboc
care la stretta finale». 

Si entra inlatti nel merito 
dei singoli problemi: «Riman
gono punti di vista dissen
zienti su problemi di quantità 
e qualità che riguardano l'o
rario e il salario, oltre che su 
alcuni temi normativi che tut
tavia dovrebbero trovare faci
le soluzione», spiega Coffera
ti. 

Il confronto dei chimici 
dunque prosegue, un fatto 
unanimente valutato con fa
vore e attenzione, ma è con

sistente anche il timore che la 
Confindustria - o almeno una 
parte dei suoi uomini - non 
resista alla tentazione di ripe
tere l'attacco alla diligenza, o 
almeno dì intralciarne la cor
sa verso il traguardo. 

Timori nuovamente inne
scati ieri da Pininfarina, che 
da una parte giura sul rispetto 
delle autonomie delle cate
gorie (e cosi sembra mostra
re comprensione sia per Fe
derchimica che vuole nego
ziare, sia per Federmeccani
ca che medita lo scontro) ma 
nel contempo ribadisce il vin
colo tra rinnovo contrattuale 
e trattativa per la riforma del 
salario. Un modo come un al
tro per introdurre intralci sul 
tavolo negoziale anche dopo 
che i leader di Federchimica 
ed Asap (la chimica pubbli
ca) hanno rivelato, sia pure 
con discrezione, il loro inten
dimento a far valere la pro
pria autonomia ed a conclu
dere il confronto in tempi ra

pidi. Entro luglio per Cofferati 
e per gli altri leader del sinda
cato, salvo appunto gli intral
ci dei settori insoddisfatti del 
padronato e della Messa bu
rocrazia confindustriale. 

Il rinnovo del contratto chi
mico potrebbe chiudere con 
un aumento complessivo 
(contingenza e minimi) at
torno alle 410 mila lire a regi
me ed una riduzione di orario 
calcolata con un compro
messo tra le 20 ore chieste 
dalla fu le e le 12 «offerte» da 
Federchimica. Ma oltre ai 
problemi di quantità, sono da 
superare divergenze di quali
tà: una di queste, sul salario, 
rifiuta la proposta degli im
prenditori di vincolare la quo
ta di contingenza ad un tetto 
prefissato di inflazione per
chè un tale meccanismo dan
neggerebbe le aziende me
dio piccole dove il rapporto 
di forza è a netto vantaggio 
dei padroni. OC.Lac 

Bagnoli, sì dei lavoratori 
A larga maggioranza 
passa l'accordo con l'Ava 
sul nuovo polo produttivo 
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••NAPOLI. 1 «caschi gialli» di 
Bagnoli hanno votato a lar
ghissima maggioranza l'accor
do stipulato nei giorni scorsi 
fra Uva e sindacati. Lo stabili
mento siderurgico napoletano 
diventerà il polo della banda 
stagnata, con una produzione 
di oltre 600 mila tonnellate 
l'anno. L'area a caldo, per la 
produzione di bramme, conti
nuerà a funzionare, ma solo fi
no al 15 settembre. La chiusu
ra definitiva dell'altoforno, sta
bilita in sede Cee per il 31 di
cembre, avvenà con tre mesi 
di anticipo. Questo l'epilogo 
del «caso Bagnoli». L'area a 
caldo sarà dunque chiusa defi
nitivamente a metà settembre. 
I lavoratori hanno approvato, a 
larga maggioranza, l'accordo 
stipulato nei giorni scorsi tra 
l'Uva e il sindacato (nazionale, 
territoriale e Consiglio di fab
brica). Sull'arca di Bagnoli na
scerà il polo della banda sta
gnata, che prevede investi
menti per 100 miliardi e cin
que nuove iniziative. Degli at
tuali 2914 lavoratori ne rimar
ranno 1100. Per gli altri è 
prevista la mobilità nelle 
aziende del gruppo Iri e Spi. 
Alla fine ci sarà un esubero di 
193 unità per le quali è ipotiz
zabile il ricorso agli ammortiz
zatori sociali previsti dalle leg
gi 

Un accordo che mette fine, 
dunque, a un confronto durato 
quasi dieci anni, che assegna 
una nuova missione produttiva 
a Bagnoli che diventa il polo 
n.-izionale della banda stagna
ta. L' Uva, infatti, con l'acquisi
zione dei Cantieri Metallurgici 
Italiani, dislocati nell'area pro
duttiva di Napoli, produrrà 
ogni anno oltre 600 mila ton
nellate di banda stagnante, 
delle 800 mila tonnellate che 
ne assorbe il mercato italiano. 
Con la chiusura dell'altoforno, 
insomma, non ci sarà lo sman
tellamento dell'impianto side
rurgico, come avevano temuto 
i lavoratori. «In cambio della 

chiusura dell'area a caldo non 
c'O il vuoto - hanno detto i re
sponsabili per la siderurgia di 
Firn, Fiom e Uilm - ma la quali
ficazione dell'area di Bagnoli e 
napoletana su una gamma di 
prodotti di alta qualità, asse
gnando al sindacato e all'Uva 
una gestione rigorosa dei con
tenuti dell'accordo raggiunto. 
in modo da rendere certe le 
garanzie previste per tutti i la
voratone. 

Un centro di produzione di 
coperchi e di scatole a due 
pezzi per bevande, e una linea 
di taglio e verniciatura di coils 
in banda stagnata, saranno i 
nuovi settori specialistici (è 
previsto un investimento di 
cento miliardi) dello stabili
mento di Bagnoli. Infine sarà 
costituita una società della Si-
dermontaggio. anche con l'ap
porto dei privati, che acquisirà 
commesse di montaggi indu
striali e la creazione di un 
«Centro spenmcntale metallur
gia» (gruppo Uva-Iri), che si 
occuperà della ricerca - in 
stretta collaborazione con l'U
niversità di Napoli e altri centri 
- di matcnali da utilizzare nel
l'industria aeronautica. 

Ieri, dopo l'assemblea gene
rale nello stabilimento siderur
gico napoletano, i cinquecen
to operai presenti hanno vota
to a favore dell'accordo; sette. 
invece, hanno espesso parere 
contrario. Nei giorni scorsi si 
erano svolte le assemblee di 
reparto, nel corso delle quali i 
rappresentanti sindacali ave
vano spiegalo il senso dell'in
tesa raggiunta con l'Uva. 

I rappresentanti di Firn Fiom 
e Uilm hanno detto che «l'ac
cordo dovrà essere controlla
to», e che prossimamente «ci 
incontreremo con i rappresen
tanti dell'In per fare il punto 
sulle nuove iniziative industria
li nell'area napoletana». Per i 
primi giorni di settembre, infi
ne, è prevista una nuova venfi-
ca tra sindacati e Uva. 

Nuovo vertice nella Fp Cgil 
Giuseppe Schettino eletto 
segretario generale 
Luigi Agostini l'aggiunto 
• f i ROMA II sindacato Cgil 
della Funzione pubblica ha un 
nuovo vertice. Il socialista Giu
seppe Schettino, già numero 
due della stessa federazione, 
ne 6 diventato segretario gene
rale, essendo la leadership dei 
pubblici dipendenti iscritti alla 
Cgil rimasta vacante per la pro
mozione del comunista Alf iero 
Grandi nella segreteria confe
derai. Accanto a Schettino 
guiderà la federazione in qua
lità di segretario generale ag
giunto Luigi Agostini (Pei) 
proveniente dal vertice della 
confederazione. I due dirigenti 
sono stati eletti ieri all'unani
mità dal comitato direttivo del
la Fp Cgil. 

Schettino nasce come sin
dacalista a Siena, dove nel 
1972 formò la prima organiz
zazione Cgil della sede locale 
del ministero delle Finanze. 
Numero due nella stessa città 
della Camera del lavoro dal 75 
al 78, tra l'altro concluse la 
•vertenza Amiata» con la ga

ranzia di migliaia di posti di la
voro nella riconversione delle 
miniere di mercurio. Salito a 
capo della Funzione pubblica 
toscana (79-'81 ) , fu poi eletto 
alla carica finora ricoperta di 
segretario generale aggiunto 
della Fp nazionale. 

Il battesimo di Luigi Agostini 
in Cgil avviene nel 1967, quan
do entra nell'ufficio studi della 
Camera del lavoro di Pesaro, di 
cui diventa segretario dopo 
aver diretto varie categorie 
provinciali. A Pesaro resterà fi
no al 1974. Tra l'80 e 184 sarà 
nella segreteria nazionale dei 
metalmeccanici Fiom per se
guire importanti vertenze co
me le telecomunicazioni e la 
siderurgia della prima ristruttu
razione. Dalla Fiom passa alla 
testa della Cgil regionale del 
Veneto, di cui assume la segre
teria generale fino al 1988. £ 
questo infatti l'anno in cui Lui
gi Agostini viene chiamato nel
la segreteria confederale della 
Cgil. 
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